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Prefazione


Dopo la traduzione del De exilio Cupidinis e del Confessionale utilissimum di Jacopo Caviceo, eccomi con il De bello Roboretano, sempre dello stesso autore.


La guerra di Rovereto, che ha avuto luogo nel 1487 e che narra la sconfitta dell’esercito della Repubblica di Venezia da parte delle truppe di Sigismondo d’Austria, nel libello di Jacopo Caviceo è descritta con dovizia di notizie riguardanti non solo i nomi dei protagonisti che nel bene e nel male hanno guidato la colonna veneziana, ma anche i toponimi dell’area geografica in cui si sono svolti i combattimenti tra i due opposti schieramenti. Le milizie di Sigismondo d’Austria rimangono nell’anonimato dei loro condottieri e solitamente sono presentate col termine latino “Germanus”, in contrapposizione a quello di “Venetus”. In tutto questo accavallarsi di avvenimenti bellici e di nomi di condottieri e milizie legate ai due contendentu, con un “ipse ego” compare anche il Caviceo, che miracolosamente, dopo essere stato catturato dal nemico, si salva su una barchetta di pescatori.


Caviceo, quindi, non era solo un ecclesiastico di una certa levatura, ma anche un guerriero, che si è servito del suo talento di scrittore per tramandare ai posteri i fatti di quello scontro austroveneto, avvenuto evidentemente per questioni di confine.


Il testo originale in latino, che per lo più si presenta con abbreviazioni del lessico, è stato, per così dire, dipanato dal sottoscritto, al fine di renderlo più agevole e comprensibile al Lettore.


Il testo latino qui riprodotto, senza abbreviazioni, segue sia la copia dell’originale in 4° conservato nella Biblioteca Palatina di Parma sia la copia digitalizzata del testo a stampa in 4°, resa pubblica dalla Biblioteca Universitaria Alessandrina di Roma, entrambe recanti la data di pubblicazione 1487.


Il titolo riportato nell’opera è il seguente:


Amicus quisquis es tam latinus quam grecus liberum me scito: huiusquam mei lugubrationes laboris solus habeto sum Iacobus cauiceus Parmensis.


Notizie più ampie sui personaggi protagonisti della guerra di Rovereto, descritta dal Caviceo, sono date dal sottoscritto nelle note in calce alla traduzione sulla base di una consultazione operata via web.


Se nella citazione dei nomi e toponimi e nell’interpretazione di qualche passo dovesse riscontrarsi qualche incongruenza, chiedo umilmente venia, accogliendo volentieri suggerimenti e proposte.


Ringrazio la dott.ssa Giuliana Giallella che mi ha incoraggiato a cimentarmi con quest’altra opera del Caviceo.


Pietrino Pischedda




NOTE BIOGRAFICHE
su
IACOPO CAVICEO


Parma 1443 – Montecchio 1511


Il Caviceo viene generalmente presentato come un religioso dalla vita piuttosto burrascosa.


Gli studi in Legge iniziati a Bologna furono interrotti per condotta non consona a uno studente esemplare.


Dopo che fu ordinato sacerdote, intraprese la professione di notaio.


In seguito a una storia con una monaca e al ferimento di una persona fu costretto a espatriare prima nel Veneto e poi per tre anni in Oriente.


Fu al servizio della nobile famiglia parmense dei Rossi e poi del doge Marco Barbarigo.


Gli ultimi anni furono contrassegnati da una carriera ecclesiastica quasi inaspettata, ricoprendo la carica di vicario a Rimini e Ravenna.


La sua opera pricipale è Il libro del Peregrino, ritenuta uno dei primi romanzi della storia letteraria italiana, edito a Parma nel 15081.


Per notizie biografiche più ampie e per l’elenco completo delle opere dello scrittore parmense rimando alla presentazione curata dalla Dott.ssa Giuliana Giallella nelle due opere precedenti dal sottoscritto tradotte.2
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Amico, chiunque tu sia, latino o greco, sappimi sincero e tieniti per te solo le veglie passate a lavorare per questa mia opera.


Sono Jacopo Caviceo parmense.3


I Germani,4 confidando molto più nella moltitudine che nella fede e nella pietà, senza alcuna provocazione di danno, ma nella pace, nella tranquillità e nella quiete, stabilirono di assalire di proposito Rovereto5, città veneta non sconosciuta. Ma prima di fare realmente ciò, dopo averli accolti sotto la loro pubblica protezione assalirono tutti i Veneti che praticavano il commercio, li depredarono, li misero in carcere, con il loro denaro procurarono i viveri ai loro soldati e con una marcia repentina cinsero Rovereto con l’esercito. Quando a Venezia fu data questa notizia, fu chiamato Giulio di Camerino6, comandante del suo esercito, che operava nel Piceno, perché corresse in aiuto a Rovereto con la fedeltà, l’onestà e lo zelo che un soldato deve avere. Nel frattempo il Senato nominò Pietro Diedo7 e Girolamo Marcello8, affinché a marce forzate si affrettassero alla volta di Rovereto. Grazie all’astuzia e alla scaltrezza di questi, a poco a poco furono inviati oltre mille uomini a presidio del territorio fino all’arrivo del comandante Giulio. Frattanto dal Senato fu scritta una lettera a Guido Rossi9, comandante dell’esercito veneto, con l’ordine di mandare metà della sua legione al comando del console nel territorio veronese e di tenere con sé il resto a protezione di Feltre. Appena letta la lettera, ne giunse un’altra che induceva lo stesso a dirigersi con tutta la legione alla volta di Bassano, poiché prendeva corpo il sospetto che il nemico, che già aveva cominciato a invadere i territori di Verona, Vicenza e Feltre, scendesse là. Poco dopo fu inviato un altro console, Marino Bonci, per ordine del quale Guido si recò a Schio, piazzaforte vicentina, per proteggere con il suo esercito tutta quella regione. Frattanto il comandante Giulio, radunato l’esercito, stabilì di correre in aiuto a Rovereto, dove i Germani tenevano oltre ventiquattromila fanti e oltre mille cavalieri, e presso Serravalle, dove operavano i consoli. Posto l’accampamento, lo fortificò, dopo aver gettato un ponte sopra l’Adige, per agevolare il trasporto dei viveri. Il giorno successivo fu inviato in assemblea da Rovereto un uomo, il quale implorava aiuto per gli sventurati e informava in quanto grande pericolo si trovava la situazione veneta. I consoli, mossi a pietà, stabilirono che bisognava correre in aiuto. Per decreto dei consoli, Giulio levò l’accampamento, allestì un esercito, esortò i soldati e si appressò a combattere il nemico. Coloro che erano trattenuti in Rovereto diedero segni di gioia, pronti a combattere più col cuore che con la forza. I Germani, avvertito prontamente l’arrivo del comandante, in nessun modo si sottrassero al combattimento, occuparono e protessero il monte a destra di Rovereto e la sponda del fiume a sinistra. Quel fiume traboccava in modo tale che non si poteva guadare. Ai Veneti sembrò opportuno doverlo passare, mentre Giulio, che era propenso a opporsi al supremo comando, preferì astenersi dalla battaglia che esporre l’esercito al pericolo e così il comandante per prudenza si tirò indietro. I consoli di malanimo sopportarono questo gesto e perciò fu tacciato di colpa. A sua discolpa rispose che era colpevole il soldato, il cui valore guerresco era inferiore al suo entusiasmo. Si ricorse allora al Senato, il quale elesse subito come comandante di tutto l’esercito Roberto Sanseverino10
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